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Giuseppe VIGORELLI,
Presidente Associazione per lo Sviluppo degli Studi di Banca e Borsa

Introduzione

Abbiamo ormai iniziato il quarto anno del nostro per-
corso lungo la Storia che abbiamo cercato di leggere
seguendo il filo che attraversa il rapporto dell’Uomo con
il Denaro.
Prima di cedere la parola alla Prof.ssa Daniela Parisi che
presenterà l’oratore Prof. Ignazio Musu che ci intratterrà
sul tema “la sfida energetico-ambientale”, riprendo la
parola per la breve introduzione, riservata all’inizio del
liberalismo.
Nell’ultimo nostro incontro di dicembre siamo passati dalla
rivoluzione industriale all’avvento della fisiocrazia espres-
sione del dispotismo illuminato.
Questa sera facciamo un ulteriore passo avanti.

I “trattati sul governo civile” di J. Locke vengono consi-
derati i testi fondativi della dottrina e del pensiero liberale. La
filosofia dell’Illuminismo approfondisce poi e perfeziona
questo primo nucleo di dottrina.

La dottrina liberale nasce nel mondo occidentale, si
accompagna alla ascesa dei ceti borghesi e ne segna la più
matura espressione ideologica. 
Il presupposto culturale e dottrinale è costituito dalla moder-
na scuola del diritto naturale che, a partire dal XVI sec. affer-
ma l’esistenza di diritti innati alla natura umana universali e
inalienabili, preesistenti ai diritti positivi vigenti in ogni
realtà politicamente organizzata. Il liberalismo diviene dun-
que sinonimo di libertà dallo Stato e di tutela dei diritti indi-
viduali contro le intraprese del potere; a sua volta lo Stato
liberale si viene delineando come un tessuto istituzionale cui
spetta principalmente di garantire ai cittadini il godimento dei
diritti fondamentali della natura umana. 
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Tali diritti si possono raggruppare in tre grandi categorie:
diritti che concernono la libertà dell’individuo nella sfera
spirituale (libertà di pensiero, di religione, etc.), diritti che
riguardano la libertà nell’agire politico (diritto di riunione,
di partecipazione alla vita politica, di resistenza allo Stato
oppressore, etc.), diritti che riguardano la libertà dell’indivi-
duo nell’agire economico (diritto di proprietà, libertà di
intrapresa economica, di commercio, etc.). 

Si chiama liberismo il sistema economico sorto nel
‘700 dallo sviluppo e superamento dei concetti della fisio-
crazia. Ebbe i suoi massimi assertori in Adam Smith e
Ricardo. Il suo nucleo centrale consiste nell’affermare che
la via migliore per promuovere lo sviluppo economico e il
benessere universale sta nell’eliminare ogni ostacolo che si
frappone all’iniziativa privata, che va lasciata operare
indisturbata.

Questa dottrina è detta anche del laissez faire, laissez
passer, proclama il principio di non ingerenza statale nell’e-
conomia, sostenendo infatti che l’attività di ogni soggetto eco-
nomico è spontaneamente indirizzata alla ricerca del proprio
profitto. Lasciando che tutti svolgano in libera competizione i
propri affari, l’interesse personale finisce per servire la
Società: infatti, in un regime di libera concorrenza, vincono i
più abili e i più capaci, cioè coloro che riescono a servire il
mercato ai prezzi più bassi e quindi con minore dispendio di
energie e di risorse.

Questa tesi non ha tuttavia mai trovato conferma nella
realtà economica. Per favorire nella massima misura i pro-
pri interessi economici gli individui non si fanno una con-
correnza illimitata, ma superato un determinato stadio di
sviluppo della struttura economica, si associano, fino a dare
origine a grandi imprese monopolistiche, che da sole deter-
minano su un settore di mercato l’andamento di tutto il ciclo
economico.



5

Il movimento liberoscambista e smithiano è da colle-
garsi alla formazione di precise forze sociali, maturate in
seno alla società settecentesca, desiderose di realizzare la
completa privatizzazione delle terre, l’abolizione di ogni
diritto di pascolo su di esse da parte dei contadini non pro-
prietari, la liquidazione dei privilegi feudali e delle corpo-
razioni di mestiere che controllarono il mercato del lavoro,
di tutto quanto, insomma, potesse essere di ostacolo all’ar-
ricchimento e all’espansione di una borghesia in ascesa,
che solo nel secolo successivo otterrà pienamente la sua vit-
toria politica. 
Sarà appunto allora che appariranno più chiari i pregi e i
limiti della teoria del libero scambio che, se da una parte
favorì il processo di liberazione di potenti forze economiche e
sociali borghesi, dall’altra significò in pratica il predominio
del più forte sul più debole, sia nella vita individuale, come
nei rapporti tra le classi sociali e tra i popoli.

Il liberismo fu una dottrina limitata al servizio di una
ristretta porzione della comunità. Il prezzo necessario al suo
funzionamento fu pagato dal lavoratore della fabbrica e dal
bracciante senza terra che, non potendo unirsi in sindacati, in
gran parte privati della libertà, assoggettati come erano a tri-
bunali che consideravano la conservazione della proprietà
borghese come il fine principale della vita, furono in gran
parte disarmati di fronte al nuovo regime.

Non è in dubbio né la sincerità degli economisti nel
loro entusiasmo per la libertà, né la buona fede degli uomi-
ni che stavano negli affari o nella politica. Questi metteva-
no in opera le loro conclusioni. Nemmeno è in dubbio che,
nel periodo della espansione capitalistica, la libertà dette
migliori risultati di quelli raggiunti con il sistema vincoli-
stico. 
Rimane tuttavia il fatto che i benefici del sistema non vennero
equamente distribuiti; il vero modo di giudicare le sue inade-
guatezze, non deriva semplicemente dalla nascita del sociali-
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smo, ma dalla necessità che si fece sentire, di un nuovo inter-
ventismo in nome di un’ovvia umanità. 
Gli stessi uomini d’affari si ribellarono contro le conseguen-
ze delle proprie dottrine quando videro come risultato il lavo-
ro infantile, le città sordide e insalubri e la concezione della
libertà che dettava agli abitanti denutriti delle strade la scel-
ta fra una bettola e l’altra.
Cento documenti governativi furono compilati da uomini che
dipinsero ciò che avevano visto con inesorabile imparzialità. 

È vero che il liberismo spezzò le catene della servitù sta-
tale alla classe media: ma è anche vero che fu un risultato
necessario che gli uomini, in tal modo liberati, imponessero
quelle medesime catene ai lavoratori che li avevano aiutati a
conseguire la loro stessa libertà. 

Già nel XIII sec. si era verificata la tendenza a trasfor-
mare in proprietà privata vera e propria (allodio) il territo-
rio gravato da vincoli feudali, l’iniziativa dei signori tesa a
impadronirsi delle terre comuni, sottraendole ai lavoratori
contadini, che godevano allora di ben scarsa tutela da parte
della legge. 
Il bisogno di una produzione, come l’allevamento del bestia-
me per ottenere lane pregiate, capace di assicurare profitti più
elevati di quelli offerti dalle coltivazioni dei cereali, spinse i
signori privati a impadronirsi di vaste estensioni di terre, per
destinarle al pascolo a detrimento dei braccianti dando origi-
ne al cosiddetto fenomeno delle “recinzioni”.

Sul piano umano le conseguenze del fenomeno furono
gravi. Già nel XVI sec. Tommaso Moro, nella Sua “Utopia”
ne denunciò con forti espressioni la drammaticità: 
“in tutte le zone del regno dove si produce la lana più fine e
perciò più pregiata, i nobili, i gentiluomini e perfino certe per-
sone come gli abati, non paghi delle rendite e dei frutti annui
che i predecessori solevano raccogliere dai loro poderi, non
soddisfatti di vivere lautamente senza far nulla, disutili quan-
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do non addirittura nocivi, non lasciano palmo di terra alle
colture, cingono di steccati tutti i campi per destinarli al
pascolo, abbattono le case, demoliscono i villaggi, lasciano in
piedi solo la chiesa per usarla come ovile, e quasi fosse poca
la buona terra per riserve di caccia e parchi, quelle degne
persone trasformano in deserto qualsiasi luogo abitato e ogni
superficie coltivata. 

Così unicamente per fare che un solo scialacquatore
insaziabile, peste esiziale del suo paese, cancelli i confini
tra i campi e possa chiudere con un unico recinto qualche
migliaio di giornate di terra, i coltivatori si vedono scaccia-
ti: taluni vengono spogliati del loro podere, vittime di frau-
dolenti raggiri o di oppressione violenta, altri si inducono a
vendere, stanchi di soprusi. Così quei poveretti pur di
andarsene, uomini e donne, mariti e mogli, orfani e vedove,
genitori con bambini ancora piccoli  se ne vanno vendendo
per un pezzo di pane tutte le loro masserizie, perché non
spunterebbero un gran prezzo anche se ci fosse qualcuno
disposto a comprarle”.

Un forte legame si stabilì fra il proprietario terriero, più
o meno aristocratico e che voleva le recinzioni, e la borghesia
che difendeva i diritti assoluti della proprietà privata.
I piccoli proprietari, che non avrebbero mai avuto la forza di
utilizzare capitalisticamente le loro povere terre, si trasforma-
rono o in affittuari o, ceduti i loro poderi, si trasferirono nelle
città, cadendo molto spesso nei ranghi di un povero e sfrutta-
to proletariato industriale.

Quindi la recinzione dei campi fu sostanzialmente una
violenza esercitata in forma massiccia dalle classi dominan-
ti a danno di quelle inferiori.

Nel ‘700 era diffusa tra i ricchi la convinzione che i
poveri fossero tali perché così aveva deciso la sorte, a cui per
altro non si poteva sfuggire. I poveri erano descritti come per-
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sone vigorose e robuste, non abituate alle comodità e all’agio
e che dovevano accontentarsi del puro necessario per vivere.
Un operaio che avesse qualcosa in più del necessario per
vivere, era criticato e giudicato come esempio di ozio e di cor-
ruzione e causa degli alti salari.

Convinzione diffusa tra i benestanti era che i poveri
dovessero rimanere poveri e che il progresso economico fosse
basato sulla politica dei bassi salari.

Solo alla metà del ‘700 incominciarono a diffondersi
altre convinzioni, secondo cui gli alti salari giovavano sia
all’operaio sia all’economia capitalistica, consentendo l’al-
largamento del mercato interno.
La politica delle recinzioni insieme alla progressiva elimina-
zione del regime feudale nelle campagne fu tra i principali fat-
tori che contribuirono a quella trasformazione che avrebbe
consolidato in modo definitivo l’egemonia della nuova classe
borghese attraverso l’instaurazione di un proprio sistema di
produzione.
Il conte di Leicester, complimentato per la costruzione del
suo castello di Holkland, rispose con un tono mesto in cui
si scorgeva il rimorso: “È triste essere soli nel paese dove
si abita: guardo tutto attorno a me e vedo soltanto la mia
casa, sono l’orco della favola, e mi sono mangiato tutti i
vicini”.
Così infatti aveva avvertito lo stesso Isaia:
“Guai a voi che aggiungete casa a casa e unite campo a
campo, finché non vi sia più spazio e così restate soli ad abi-
tare nel paese”. (5.8)
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La Prof.ssa Daniela PARISI
presenta il Relatore Prof. Ignazio Musu

Ignazio Musu è professore ordinario di Economia
Politica presso la Facoltà di Economia dell'Università Ca'
Foscari di Venezia, dove insegna anche Economia dell'am-
biente. Ha diretto il Dipartimento di Economia e ha fatto parte
del Senato Accademico dell'Università Ca' Foscari di Venezia. 

E' stato visiting scholar presso le Università di
Cambridge, Yale, New York e Stanford. Ha insegnato
Environmental Economics presso la Johns Hopkins
University e Teoria della crescita presso la Deakin University
di Melbourne. E' stato vice-presidente della Società Italiana
degli Economisti e della European Association of
Environmental and Resource Economics.

E' stato Presidente dell'Ente Einaudi per gli Studi
Monetari.

Attualmente dirige il Themathic Environmental Center e
il Sino-Italian Program on Sustainable Development presso la
Venice International Univesity nell'isola di S.Servolo. E' Socio
Corrispondente dell'Accademia dei Lincei e componente del
Consiglio Superiore della Banca d'Italia.

Si è occupato di macroeconomia e teoria della crescita
economica; più recentemente anche di economia ambientale,
di aspetti etici dell'economia e di analisi economica del dirit-
to. Ha pubblicato di recente “Introduzione all'economia del-
l'ambiente” con il Mulino, “Il debito pubblico” sempre con il
Mulino e, in collaborazione con Pierluigi Ciocca, “Economia
per il diritto” con Bollati Boringhieri.
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Prof. Ignazio MUSU,
Professore Ordinario di Economia dell’Ambiente e di Economia
Politica nell’Università Ca’ Foscari di Venezia

Crescita economica e risorse esauribili: la sfida ener-
getico-ambientale.

La globalizzazione della crescita economica.

Da oltre mezzo secolo l’aspirazione alla crescita econo-
mica è unanime in tutti i paesi del mondo; ma solo recente-
mente essa sembra alla portata di tutti. Solo in questi ultimi
vent’anni possiamo parlare veramente di globalizzazione della
crescita economica. 

A partire dalla fine della rivoluzione industriale abbiamo
infatti assistito ad un processo di progressiva, ma sempre par-
ziale integrazione economica internazionale. Fino all’inizio
della prima guerra mondiale lo sviluppo è stata una prerogati-
va soltanto euro-americana. 

Dopo la fase di arresto tra le due guerre mondiali, carat-
terizzata da un ritorno al protezionismo, e dopo la fine della
seconda guerra mondiale, l’integrazione economica interna-
zionale è ricominciata; è stata caratterizzata inizialmente da
una progressiva liberalizzazione degli scambi commerciali, a
cui ha fatto seguito, dopo la caduta del regime dei cambi fissi,
a partire dalla seconda metà degli anni settanta, una crescente
liberalizzazione dei movimenti di capitale. 

Anche questa però è stata una globalizzazione parziale,
perché ha riguardato soltanto quello che è stato chiamato il
Nord del mondo. 
Quello che in quel periodo ci si era abituati a chiamare il Sud
del mondo rimaneva tagliato fuori. 

L’auspicio generalizzato in quegli anni era di superare il
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gap di sviluppo che separava il Nord dal Sud del mondo; ma
in realtà nessuno si poneva seriamente la domanda di cosa
sarebbe avvenuto se fosse cominciato un processo destinato a
superare quella divisione. 

Questo processo è cominciato a partire dagli anni ottanta
del secolo scorso, quando in quello che fino ad allora era
apparso come l’indifferenziato Sud del mondo, è esploso il
tumultuoso sviluppo delle “tigri asiatiche” (Taiwan, Corea del
Sud, Singapore e Hong Kong). Alla fine degli anni ottanta il
sistema comunista è crollato nel giro di pochi mesi. Dagli Stati
Uniti è partita l’ondata di una vera e propria rivoluzione tec-
nologica nel settore delle comunicazioni e della trasmissione
delle informazioni destinata a sconvolgere il modo di produ-
zione a livello mondiale. Era cominciata la fase della globaliz-
zazione della crescita economica. 

Alla fine degli anni novanta, una incauta e non regolata
apertura ai movimenti di capitali da parte dei paesi di nuova
industrializzazione del sud-est asiatico ha portato ad una crisi
finanziaria di vaste proporzioni. Il processo di globalizzazione
dello sviluppo sembrava entrato in crisi. Ma in realtà si è trat-
tato di un arresto temporaneo. 

Proprio all’inizio di questo secolo paesi in via di svilup-
po localizzati in Asia (la Cina in primo luogo, ma ora anche
l’India, due paesi nei quali vivono due miliardi e mezzo di per-
sone), sono entrati in modo irreversibile nei mercati globali,
attraverso le produzioni industriali ad alta intensità di lavoro.
Così, mentre vent’anni orsono solo un quarto delle esportazio-
ni dai paesi in via di sviluppo erano prodotti industriali, ades-
so questa percentuale supera l’80%. 

I nuovi grandi globalizzatori manifestano tassi di crescita
sorprendentemente elevati e durevoli. La Cina continua a cre-
scere a tassi vicini al 10%. L’esplosione delle esportazioni
cinesi è impressionante: fatto cento il livello delle esportazio-
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ni dalla Cina nel 1990, oggi siamo a 1200, 12 volte in sedici
anni. Per l’India a partire dagli anni ottanta, il tasso di cresci-
ta è continuato a salire fino ad arrivare ora al 9% l’anno.

Come si vede dalla fig.1 nei prossimi anni è prevedibile
che si assisterà ad una riduzione dei tassi di crescita nei paesi
in via di sviluppo, come del resto ci insegna la teoria econo-
mica. Ma questi tassi di crescita rimarranno ancora elevati.

Crescita economica e ambiente: la sfida energetico-
ambientale.

La globalizzazione della crescita porta con sé una forte
pressione sulle risorse naturali e ambientali, che sono per loro
natura risorse esauribili. E questo ha fatto riemergere la preoc-
cupazione che la continuazione dello sviluppo possa essere
minacciata dall’esaurimento delle risorse naturali e dai proble-
mi ambientali. 

Fig.1. Tassi di crescita del prodotto pro-capite per area

Fonte: IEA Outlook 2006
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Questa preoccupazione era già stata lanciata oltre
trent’anni orsono, nel 1972, dal rapporto del Club di Roma
su “I limiti dello sviluppo”; l’allarme sembrava essere poco
dopo confermato dalla crisi energetica scatenata dalla deci-
sione dell’OPEC nel 1973 di più che triplicare il prezzo del
petrolio. 

Ma proprio questo aumento di prezzo e la conseguente
recessione nelle economie avanzate aveva portato ad una
caduta della domanda di energia che sembrava aver allontana-
to il rischio di un esaurimento a breve termine della più impor-
tante risorsa naturale esauribile, il petrolio.

Rimaneva però la preoccupazione che se, attraverso la
crescita economica e la sua diffusione ad un sempre maggiore
numero di paesi, la scala dell’attività economica fosse aumen-
tata continuamente a livello mondiale, questo non avrebbe
potuto che portare ad uno sfruttamento crescente delle risorse
naturali esauribili e peggiorare l’emissione di inquinanti e di
rifiuti.

La continuazione della crescita economica veniva così
minacciata in tre modi: dal rischio di esaurimento delle mate-
rie prime rappresentate dalle risorse esauribili; dal rischio di
esaurimento delle qualità di supporto alla vita umana della
biosfera a causa dell’eccessivo inquinamento e della degrada-
zione eccessiva degli ecosistemi; infine dal fatto che le varie
economie sarebbero state costrette a destinare una quota cre-
scente del loro prodotto nazionale a riparare i danni ambienta-
li e dunque a sottrarre tali risorse alla prosecuzione della cre-
scita economica.

Il collegamento tra la sfida alla crescita economica rap-
presentata dall’esaurimento delle risorse naturali e il problema
ambientale è rappresentato oggi in modo emblematico dalla
interdipendenza che si è venuta a creare tra il problema ener-
getico e quello del cambiamento climatico globale.
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Negli anni ottanta veniva per la prima volta lanciato
l’allarme che la crescente indiscutibile concentrazione di
CO2 nell’atmosfera terrestre avrebbe provocato un aumento
eccessivo delle temperature medie globali, producendo il
ben noto “effetto serra”. L’effetto serra o, come oggi si pre-
ferisce dire, il cambiamento climatico globale è collegato
direttamente al crescente utilizzo dei combustibili fossili nel
produrre l’energia necessaria per alimentare l’attività eco-
nomica. 

La estensione della crescita economica, ampliando la
scala globale dell’attività economica, non può che provo-
care un aumento della domanda di energia, un aumento
della utilizzazione dei combustibili fossili dai quali la pro-
duzione di energia principalmente dipende, e di conse-
guenza un aumento della emissione di CO2 e degli altri
“gas serra”. 

Ed in effetti lo sviluppo dei nuovi grandi globalizzatori ha
determinato l’emergere di una crescita della domanda di ener-
gia senza precedenti che quindi si combina con effetti ambien-
tali globali, anch’essi senza precedenti, legati al cambiamento
climatico. In questo modo il problema energetico e quello
ambientale stanno diventando progressivamente sempre più
legati l’uno all’altro. 

Secondo le previsioni dell’ International Energy Agency,
in assenza di interventi, vi sarà un forte aumento sia nella
domanda globale di energia sia nelle emissioni di CO2 che
sono a questa fortemente correlate. 

Come si vede dalle fig. 2 e 3, la domanda di energia
aumenterà continuamente e aumenterà continuamente anche
la domanda di energia da soddisfare mediante l’uso di combu-
stibili fossili. In assenza di modifiche, 
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Fonte: IEA Outlook 2006.

Fig.2 Domanda mondiale di energia primaria per tipo di combustibile

Petrolio

Carbone

Gas

Biomasse

Nucleare Idrica e altre rinnovabili

Fig. 3. Quota dei combustibili sulla domanda mondiale

Fonte: IEA Outlook 2006
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nel 2030 oltre l’80% della domanda di energia continuerà ad
essere soddisfatto dai combustibili fossili, mentre nel 1980
eravamo a poco più del 70%. L’economia mondiale continuerà
perciò a dipendere per ancora molto tempo dai combustibili
fossili per soddisfare la domanda di energia.

Vi sarà però una modificazione nella composizione della
domanda di energia rivolta all’uso di combustibili fossili. 

Il petrolio continuerà a rimanere la fonte dominante di
offerta energetica coprendo soprattutto la domanda che provie-
ne dal settore dei trasporti e dall’industria. Ma il suo peso dimi-
nuirà da oltre il 40% nel 1980 a poco più del 30% nel 2030. 

Aumenterà invece, sia pure di poco, il peso del carbone,
soprattutto perché la Cina e l’India continueranno ad essere
grandi consumatori di carbone. 
E aumenterà in modo più consistente il peso del gas naturale 

Come si vede dalla fig.4, la domanda di energia aumen-
terà soprattutto nei paesi in via di sviluppo. La domanda di
energia in Asia raddoppierà già nei prossimi vent’anni. 

Fig.4. Domanda di energia per area.

Fonte: IEA Outlook 2006
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La domanda crescente di energia stimolata dalla crescita
economica eserciterà una pressione crescente sull’offerta limi-
tata di combustibili fossili che costituiscono la base della attua-
le economia energetica. E’ inevitabile che questo comporti un
progressivo aumento dei prezzi dei combustibili fossili. 

Questo aumento dei prezzi rappresenta il veicolo più
importante per allontanare il momento dell’esaurimento delle
risorse e per stimolare il passaggio ad una nuova base dell’e-
conomia energetica mondiale. 

Secondo le stime più recenti il picco nell’uso dei giaci-
menti stimati di petrolio convenzionale si dovrebbe raggiun-
gere tra una ventina d’anni, ma potrebbe essere spostato in
avanti di qualche anno includendo i giacimenti di gas natura-
le e quelli di idrocarburi non convenzionali. 

Lo sfruttamento dei giacimenti rimanenti di petrolio, con-
venzionale e non convenzionale, e di gas naturale, richiedono
però tecnologie sempre più sofisticate e costi crescenti. Prezzi
crescenti del petrolio, e anche del gas naturale, sono perciò
necessari per coprire tali costi. Ma non sono necessari solo per
questo. 

Le fonti energetiche alternative come l’energia solare,
quella nucleare della quarta generazione, quella fondata sull’i-
drogeno e quella fondata sulle biomasse, e le stesse prometten-
ti fonti basate su sistemi ibridi (di cui sono un esempio alcuni
recenti tipi di automobili), per poter divenire commercialmen-
te utilizzabili, richiedono ancora enormi investimenti in ricerca
e sviluppo, caratterizzati da una grande incertezza nei risultati. 

Il caso dell’idrogeno è illuminante riguardo alle illusioni
che questa incertezza può creare. Negli anni novanta si era
sviluppata una vera e propria euforia sulla possibilità di passa-
re rapidamente e senza costi eccessivi ad una economia basa-
ta sull’idrogeno. 
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Potenzialmente l’idrogeno è molto più efficiente sul
piano energetico dei combustibili fossili, ma la sua utilizzazio-
ne comporta problemi molto complessi: richiede energia per
essere prodotto, occupa molto più volume della benzina, è
molto più difficile da maneggiare, richiede una infrastruttura-
zione completamente nuova per essere trasferito. 

Così già agli inizi di questo secolo, molti entusiasmi sul-
l’immediato passaggio all’idrogeno come base del funziona-
mento dei mezzi di trasporto si erano raffreddati. 

Naturalmente la strada della ricerca non va abbandonata,
anzi va intensificata, possibilmente non mitizzando una sola
fonte alternativa; ma per spingere in questa direzione prezzi
crescenti delle risorse energetiche da sostituire, cioè dei com-
bustibili fossili, sono essenziali. 

La novità di questi anni è che la spinta al rialzo dei prez-
zi viene dalla maggiore domanda e quindi è economicamente
razionale, nel senso che se la domanda di una risorsa scarsa
aumenta, i prezzi devono aumentare, anche se i mercati fosse-
ro pienamente concorrenziali. 

Non era questo il caso delle precedenti crisi energetiche
che sono state il risultato di una scarsità di offerta, prodotta
artificialmente da uno spregiudicato esercizio del potere di
monopolio dei paesi produttori di petrolio. Nelle precedenti
crisi le economie avanzate hanno reagito cercando di spezza-
re la collusione responsabile dell’aumento dei prezzi del
petrolio, e ci sono riuscite, ottenendo il risultato di mantenere
bassi i prezzi, con grande soddisfazione dei consumatori fina-
li di energia. Bassi prezzi del petrolio e in genere dei combu-
stibili fossili mantenuti per troppo tempo hanno però favorito
un uso eccessivo di queste risorse energetiche limitate. 

E’ vero peraltro che anche oggi, dove la spinta verso l’alto
dei prezzi dei combustibili fossili proviene essenzialmente dalla
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domanda dei paesi in via di sviluppo, le imperfezioni dei mer-
cati si inseriscono accentuando tale spinta al rialzo al di là di
quello che sarebbe ragionevole in mercati concorrenziali, a
causa dell’esercizio spregiudicato del potere dei paesi detentori
dei giacimenti, sia di petrolio che di gas naturale. La rilevanza
politica di tutto ciò è sotto gli occhi di tutti, con i rischi conse-
guenti di una situazione di crescente instabilità internazionale.

E’ naturalmente necessario promuovere una sempre mag-
giore concorrenza sia nella produzione di energia (il che è
molto difficile) sia nella sua distribuzione (il che è più facile,
se c’è la volontà politica dei governi), in modo che i prezzi
riflettano i costi crescenti, e non un crescente potere di mono-
polio sia dei produttori sia dei distributori. 

Ma bisognerebbe evitare di ingannare l’opinione pubblica
mondiale illudendola che combattendo il potere di ricatto dei
paesi proprietari dei giacimenti e combattendo, magari con mag-
giore successo, il potere di monopolio presente della distribuzio-
ne, si possa protrarre all’infinito l’era dei bassi costi dell’energia.

Bisogna realisticamente riconoscere che la drammatizza-
zione dell’aumento dei prezzi delle risorse energetiche esauri-
bili rappresenta forse l’unico modo per convincere le opinioni
pubbliche e i consumatori di energia dei vari paesi della neces-
sità di sostenere i costi necessari per aumentare, in primo
luogo, l’efficienza energetica nell’uso delle fonti esistenti, e
per muoversi verso una transizione graduale, ma irreversibile,
a nuove fonti energetiche commercializzabili. 

L’economia del cambiamento climatico.

Un aiuto al mantenimento di prezzi crescenti dei combu-
stibili fossili potrebbe venire dalla sempre più evidente neces-
sità di ridurre le emissioni di gas responsabili dell’aumento del
cambiamento climatico globale. 
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Che il nostro sistema energetico basato sui combustibili
fossili stia comportando una crescente emissione di CO2 e
degli altri gas serra che sono i maggiori responsabili del riscal-
damento dell’atmosfera e del cambiamento climatico globale,
è documentato da tempo e confermato dalle ultime previsioni
dell’IEA. Queste mostrano in particolare come le emissioni di
CO2 proverranno sempre di più dalla crescita economica dei
paesi in via di sviluppo. 

Come si vede dalla fig.5, fra pochi anni le emissioni di
CO2 provenienti dai paesi in via di sviluppo supereranno le
emissioni provenienti dai paesi dell’OECD, cioè dai paesi
economicamente maturi.

La fig.6 poi rivela dei dati particolarmente preoccupanti.
Si vede come l’aumento di emissioni più forte negli ultimi anni
sia verificato in Cina; e si tratta di un aumento delle emissioni
molto più forte di quello che si è verificato negli Stati Uniti.

Un altro dato preoccupante che emerge dalla Fig.6 è che
mentre nell’ultimo decennio del secolo scorso l’Unione
Europea era riuscita a ridurre sia pure di poco le emissioni,
negli anni più recenti le ha invece aumentate. 

Fig.5. Emissioni di CO2 legate all’energia per area

Fonte : IEA Outlook 2006
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Vi sono molte resistenze ad impostare le politiche neces-
sarie per ridurre le emissioni di CO2, e a legare tali politiche
in modo coerente a quelle per ridurre la domanda di energia,
per aumentare l’efficienza energetica e per facilitare il passag-
gio a fonti energetiche alternative. 

La cosa non deve sorprendere. Mentre la spinta all’au-
mento dei prezzi derivante dall’eccesso di domanda di energia
emerge dal mercato, magari in modo imperfetto, il costo
sociale delle emissioni di CO2 provocato dall’uso dei combu-
stibili fossili in termini di riscaldamento dell’atmosfera e di
cambiamento climatico, non viene rivelato dal mercato; è
quello che gli economisti chiamano un costo sociale esterno al
mercato. 

Siamo di fronte a quella che gli economisti chiamano una
esternalità negativa, ossia un effetto (in questo caso il cambia-
mento climatico) negativo provocato da una azione economi-
ca (la produzione mediante uso di combustibili fossili) che

Fig.6. Variazioni nelle emissioni di CO2 per area

Fonte : IEA Outlook 2006
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non si manifesta in un costo sul mercato. Ma questo costo
sociale esiste e incide su tutti in modo simultaneo e non esclu-
sivo, diventa cioè un “male pubblico”; essendo simultaneo e
non esclusivo non riesce a tradursi in costi privati specifici per
i singoli utilizzatori dei combustibili fossili.

Gli azionisti, i lavoratori e i consumatori di una grande
impresa che emette consistenti quantità di “gas serra” percepi-
scono in modo minimale il danno ambientale che l’impresa pro-
duce, e quindi per loro il beneficio che proviene dalla riduzione
delle emissioni è molto basso. Invece sopportano per intero il
costo della riduzione delle emissioni. Il rapporto tra benefici e
costi della riduzione delle emissioni è molto piccolo e quindi il
loro incentivo ad agire per ridurre le emissioni è minimo. 

Dove c’è una autorità di regolazione ambientale, è possi-
bile che questa tenti di calcolare il danno e introduca forme di
disincentivo all’inquinamento quali tasse sull’inquinamento o
standard sulle emissioni; questa stessa autorità potrebbe poi
organizzare un mercato dei permessi alle emissioni in modo
da raggiungere lo standard aggregato sulle emissioni stesse al
costo più basso.

Ma nel caso di un danno globale, come è quello del cam-
biamento climatico, una autorità di regolazione semplicemente
non esiste e ogni paese dunque percepisce solo il danno che pro-
voca a sé stesso con emissioni eccessive, non quello che provo-
ca agli altri paesi; perciò verosimilmente qualcosa ciascun
paese farà, ma solo nella logica di ridurre il proprio danno deri-
vante dall’inquinamento. In questo modo contribuirà alla solu-
zione del problema, ma in modo decisamente insufficiente.

E’ ovvio che il problema si può affrontare e risolvere solo
con accordi internazionali. Ma a questo punto si aprono, come
a cascata, altri problemi, come tutta vicenda che ha portato
dalla Convezione sui cambiamenti climatici al Protocollo di
Kyoto documenta chiaramente.
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Gli accordi internazionali per trattare un problema
ambientale globale non sono facili da concludere; e poi, anche
quando, dopo molta fatica, si riesce a concluderli, a farli rati-
ficare da un sufficiente numero di paesi e a farli entrare in fun-
zione, non è facile farli funzionare e mantenerli stabili.

Nel problema del cambiamento climatico ogni paese sa
che potrà beneficiare delle riduzioni di gas serra provocate
dall’azione degli altri paesi, anche se non fa nulla; d’altra
parte ogni paese è portato a ritenere che se gli altri paesi non
intervengono, quello che potrà fare lui è probabilmente del
tutto insufficiente ad affrontare il problema.

Si capisce bene che questo è un forte incentivo a non
impegnarsi nella sottoscrizione di un accordo internazionale
che imponga al paese sottoscrittore di ridurre le emissioni.
Stando fuori dall’accordo il paese sa che potrà beneficiare
delle riduzioni che gli altri paesi, i quali sottoscrivono l’accor-
do, si impegnano ad ottenere.

Specialmente se un paese è convinto che le azioni che
dovrà intraprendere per ridurre le emissioni di gas serra impli-
cheranno un rallentamento del proprio sviluppo economico, è
dunque probabile che farà di tutto per non impegnarsi in un
accordo internazionale di riduzione delle emissioni. 

E’ facile vedere nella faticosa storia che ha portato all’en-
trata in funzione del protocollo di Kyoto una applicazione pra-
tica di queste difficoltà esposte in termini generali.

E bisogna osservare che Kyoto è formulato in modo da
non imporre obblighi di riduzione delle emissioni da parte dei
paesi in via di sviluppo, neppure da parte dei nuovi grandi glo-
balizzatori quali Cina e India. Sarebbe stato estremamente
improbabile che Cina e India avrebbero sottoscritto il proto-
collo di Kyoto se questo avesse imposto loro degli obblighi di
riduzione delle emissioni.
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E d’altra parte proprio il fatto che il protocollo di Kyoto
non imponga alcun vincolo a paesi come Cina e India è uno
dei motivi per cui gli Stati Uniti si sono rifiutati di ratificarlo.

Non è detto poi che una volta che l’accordo è entrato in
funzione esso venga rispettato da tutti i partner. Non è facile
mettere in atto i necessari meccanismi di monitoraggio, di
controllo e di “enforcement”. Abbiamo già visto nella fig.6
che l’Unione Europea, che a parole è stata ed è uno dei più
accesi sostenitori dell’accordo di Kyoto, mentre negli anni
novanta del secolo scorso era riuscita a ridurre le emissioni di
CO2, nei primi anni di questo secolo la ha lasciate crescere in
modo consistente. 

Ma nel caso del cambiamento climatico globale c’è anche
un altro fattore che sostiene le resistenze ad accettare i vinco-
li alla sovranità derivanti da un accordo internazionale, ed che
anche tra gli economisti non c’è unanime accordo sul valore
che dovrebbe avere un prezzo delle emissioni di carbonio
adatto a riflettere il costo sociale del cambiamento climatico
globale. 

Che anche tra gli economisti non vi fosse accordo sul
fatto che il valore del danno dal cambiamento climatico fosse
così elevato da giustificare i costi per la sua mitigazione
mediante le riduzioni di emissioni di gas serra, e i costi per
adattare le diverse società ad affrontare meglio l’impatto nega-
tivo del cambiamento climatico stesso, era già emerso quando
un autorevole gruppo di economisti era stato invitato a
Copenhagen nel 2004 a dare la propria opinione sull’ordina-
mento dei principali problemi mondiali per affrontare i quali
la comunità internazionale dovrebbe spendere 50 miliardi di
dollari in un periodo di cinque anni. Questi economisti hanno
messo il cambiamento climatico all’ultimo posto. 

Il disaccordo è riemerso oggi dopo la diffusione dell’or-
mai famoso rapporto Stern sull’economia del cambiamento
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climatico. In questo rapporto si sostiene che il prezzo delle
emissioni di carbonio, che potrebbe ad esempio emergere da
un mercato globale dei permessi di emissione, dovrebbe esse-
re alquanto elevato fin da adesso. Mentre l’opinione prevalen-
te tra gli economisti che si erano occupati dell’argomento era
che questo prezzo dovrebbe essere inizialmente piuttosto
basso e poi crescere nel tempo.

Si capisce subito che queste diverse valutazioni sul livello
e la dinamica ottima del “prezzo del carbone” portano ad una
diversa valutazione sull’urgenza e l’intensità dell’intervento. 

La diversità di valutazione emerge dal diverso tasso di
sconto usato nel valutare i costi del danno del cambiamento cli-
matico che sono destinati a manifestarsi prevalentemente nel
futuro. Ridurre le emissioni globali di carbonio e investire in
tecnologie per il sequestro del carbonio implica oggi enormi
costi, ma i benefici dell’evitare gli effetti economici distruttivi
si faranno sentire tra 50 o 100 anni, o anche più in là. 

Se si usa un tasso di sconto piuttosto elevato, come ha fatto
la maggior parte dei modelli economici sul cambiamento clima-
tico fino ad ora, il valore attuale dei benefici futuri derivanti
dalla riduzione delle emissioni nette di carbonio non sarà così
elevato da coprire i costi di mitigazione e di adattamento che si
dovrebbero intraprendere ora; per cui la conclusione è che non
c’è bisogno di troppa fretta nell’intraprendere tali costi.

Il rapporto Stern usa invece un tasso di sconto molto
basso; il valore attuale del danno futuro del cambiamento cli-
matico risulta perciò molto più elevato e quindi automatica-
mente risulta più elevato il valore attuale dei benefici futuri
dell’intervento di mitigazione e di adattamento. Ne deriva che
la spinta ad intraprendere tali interventi è molto più forte.

La posizione di Stern sembra ragionevole. Che senso ha
infatti che la comunità globale sconti i benefici del consumo
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futuro ad un tasso positivo? Il dibattito su questa questione
non è nuovo tra gli economisti; e ci sono due possibili ragioni
avanzate da coloro che sono a favore dell’uso di un tasso di
sconto positivo. 

La prima è che i benefici futuri valgono meno dei benefi-
ci attuali se la comunità globale è impaziente di godere i bene-
fici oggi: l’impazienza è dunque la prima ragione per sconta-
re benefici e costi futuri ad un tasso positivo. I filosofi però ci
hanno ammonito che l’impazienza è eticamente indifendibile
perché discrimina le generazioni future semplicemente sulla
base del fatto che esse non sono presenti oggi. 

Si passa allora alla seconda ragione: motivi di giustizia e
di eguaglianza suggeriscono che il consumo pro-capite non sia
troppo diverso tra generazioni; per cui, se le generazioni futu-
re saranno più ricche di quella presente, questo è un motivo
per valutare un euro in più del loro consumo meno di un euro
in più del consumo della generazione presente. Quindi un con-
sumo pro-capite crescente fornisce una seconda giustificazio-
ne per scontare benefici e costi futuri ad un tasso positivo.

Ma da questa seconda ragione si deduce che se un consu-
mo pro-capite crescente giustifica il fatto che la comunità glo-
bale sconti i benefici e costi futuri ad un tasso positivo, un
consumo pro-capite decrescente giustificherebbe il fatto che la
comunità globale sconti i futuri benefici e costi ad un tasso
nullo o addirittura negativo.

Ora le conseguenze negative possibili del cambiamento
climatico sulla base produttiva del pianeta sono così elevate,
che non è allarmistico chiedersi se lo sviluppo economico
potrà continuare quando una certa soglia sarà stata superata. 

Se ad esempio si valuta che dopo un certo numero di
anni, a seguito dei danni provocati dal cambiamento climati-
co, il consumo pro-capite globale potrebbe cominciare a ridur-
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si, fino a diventare negativo, questo significa che per scontare
i benefici dell’azione nel futuro molto lontano (peraltro pro-
prio quando questi si manifestano) si dovrebbe usare un tasso
di sconto molto basso o negativo. 

Credo che il messaggio del rapporto Stern sia giusto
nella sua essenza. Occorre che la società si renda conto del-
l’urgenza di agire oggi per evitare danni che potrebbero esse-
re molto gravi per le generazioni future. Che questo implichi
che il prezzo dei combustibili fossili rifletta, oltre che la cre-
scente loro scarsità, anche il crescente costo sociale associa-
to al cambiamento climatico mi sembra molto ragionevole.
Ma bisogna anche riconoscere che questo già emergeva dai
modelli precedenti a quello usato da Stern, anche se in que-
sto modelli il prezzo aggiuntivo derivante dal danno del
cambiamento climatico non era così elevato nel futuro più
immediato.

E comunque ritorniamo alle difficoltà di raggiungere un
accordo internazionale sulle modalità per arrivare a determina-
re dei meccanismi che siano in grado di esprimere un qualche
prezzo del carbone. Con molta fatica il protocollo di Kyoto è
arrivato a indicare uno strumento, quello del mercato dei per-
messi di emissione, che però è stato limitato ai soli paesi avan-
zati. Anche con molta fatica, l’Europa ha cominciato a far fun-
zionare questo mercato; e bisogna dire che il prezzo del carbo-
ne che comincia ad emergere è più vicino a quello indicato dai
modelli econometrici precedenti che a quello di Stern.

L’estensione di un mercato dei permessi di emissione a
livello mondiale presenta enormi problemi politici, che riguar-
dano in particolare l’assegnazione iniziale dei permessi stessi.
E’ infatti evidente che assegnarli sulla base delle emissioni
attuali favorirebbe di più i paesi già avanzati, mentre assegnar-
li sulla base della popolazione favorirebbe i paesi in via di svi-
luppo. E’ vero peraltro che questa contrapposizione potrebbe
ridursi fra qualche anno dato che, come abbiamo visto, le
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emissioni di gas serra da parte dei paesi in via di sviluppo
supereranno quelle dei paesi sviluppati.

Il problema energetico-ambientale e la crescita
economica.

I segnali provenienti dai prezzi crescenti dei combustibili
fossili, sia per ragioni di mercato (crescente scarsità e costi cre-
scenti di sfruttamento) sia per effetto dell’incorporazione del
crescente danno del cambiamento climatico, saranno necessari
per la promozione delle azioni di mitigazione delle emissioni
di gas serra. Ma che incidenza avranno sulla crescita economi-
ca? Essenziale è la risposta delle tecnologie a tali segnali. 

I più ottimisti ritengono che l’interazione tra prezzi crescen-
ti delle risorse energetiche esauribili, investimenti in tecnologie
energetiche alternative e una domanda crescente di beni basati su
queste tecnologie alternative sarebbe in grado di innestare un
nuovo circolo virtuoso, in grado di non compromettere, ma anzi
di sostenere la continuazione della crescita economica globale. 

Ma un minimo di realismo suggerisce di considerare la
sfida del tutto aperta. La sostituzione dei combustibili fossili
con fonti alternative non è dietro l’angolo, e sarà particolar-
mente difficile nel settore dei trasporti. L’alternativa, molto
pericolosa, è che la competizione crescente per accaparrarsi
risorse energetiche esistenti sempre più scarse diventi fonte di
ulteriori instabilità e conflitti capaci solo di produrre reazioni
a catena controproducenti e negative per tutti. 

La risposta ottimistica si basa su una grande fiducia sul-
l’automatismo nell’evoluzione della natura e delle caratteri-
stiche del progresso tecnologico. Mentre a me pare che non
tanto sul progresso tecnologico in sé, quanto appunto sulla
sua natura e sulle sue caratteristiche noi dobbiamo manife-
stare un minimo di cautela. 
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Il progresso tecnologico che siamo abituati a considerare
nelle analisi dello sviluppo economico è quello che aumenta la
produttività del lavoro. Il suo effetto sull’ambiente però non è
altro che di aumentare la scala della produzione ottenibile da
un certo impiego del lavoro, e per questa via quindi l’effetto è
di aumentare la pressione sull’ambiente. L’effetto dunque di
questo tipo di progresso tecnologico, preso a sé stante, è nega-
tivo per l’ambiente.

Ma se il progresso tecnologico si manifesta in modo da
ridurre la pressione sull’ambiente per unità di prodotto (nel
nostro caso le emissioni di gas serra per unità di prodotto), il
suo effetto diventa positivo. Infatti è possibile che il prodotto
possa aumentare e il flusso di emissioni possa diminuire. 

Ma in presenza di un progresso tecnologico che aumenta
la produttività del lavoro, questo può avvenire solo se si veri-
ficano due condizioni: la prima è che il rapporto tra emissioni
e prodotto decresca nel tempo; la seconda è che il tasso di
decrescita del rapporto tra emissioni inquinanti e prodotto sia
maggiore del tasso di crescita del prodotto dovuto all’aumen-
to della produttività del lavoro.

Questo lo si può vedere dalla formula semplicissima rap-
presentata nella fig.7. Supponiamo per semplicità che la popo-
lazione P resti costante nel tempo. Si vede subito che, perché
le emissioni E si riducano nel tempo occorre che il parametro
e si riduca ad un tasso maggiore di quello a cui cresce la varia-
bile y; occorre cioè che il progresso tecnico che riduce il coef-
ficiente delle emissioni per unità di prodotto sia più forte di
quello che aumenta la produttività del lavoro. 

In altri termini, il tasso del progresso tecnologico di tipo
“buono”, che riduce la pressione sull’ambiente per unità di
prodotto, deve essere maggiore del tasso del progresso tecno-
logico di tipo “cattivo” che si limita ad aumentare la produtti-
vità del lavoro. Ma tutto questo non è automatico. 
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Prospettive per vincere la sfida energetico-ambientale
nell’ottica di una crescita economica sostenibile.

Quali possibilità esistono che questa dinamica virtuosa si
affermi, magari aiutata dai prezzi crescenti dei combustibili
fossili? In altri termini si può vincere la sfida energetico-
ambientale alla globalizzazione dello sviluppo? 

L’Agenzia Internazionale dell’Energia ha svolto recente-
mente uno studio nel quale si mostra come intraprendendo
serie misure di efficienza e risparmio energetico, puntando su
tecnologie di sequestro del carbonio e sulle energie rinnovabi-
li sarebbe possibile riportare nel 2050 le emissioni di CO2 ai
livelli attuali. Con uno scenario più ottimistico sotto il profilo
dell’introduzione di nuove fonti energetiche si potrebbe arri-
vare ad una riduzione del 15% rispetto ai livelli attuali. 
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L’ultimo “Outlook” della IEA presenta uno scenario
alternativo a quello di evoluzione spontanea che è meno ambi-
zioso e più cauto di quelli esplorati nello studio sulle prospet-
tive delle tecnologie energetiche. Lo scenario alternativo
dell’”Oulook” esclude ad esempio la considerazione delle tec-
nologie di sequestro del carbonio data la grande problemati-
cità della loro commercializzazione, e si basa sull’ipotesi ben
più modesta che le politiche e le misure che i governi stanno
già oggi considerando alfine di migliorare la sicurezza energe-
tica e mitigare le emissioni di CO2 vengano effettivamente
realizzate. 

I risultati sono tuttavia confortanti. Come si vede dalla
fig.8, sarebbe possibile ridurre del 10% la domanda mondiale
di energia al 2030 rispetto allo scenario di riferimento. La
dipendenza dal petrolio sarebbe ancora molto elevata sia nei
paesi dell’OCSE sia nei paesi in via di sviluppo dell’Asia. Ma
l’incremento della domanda di petrolio nello scenario alterna-
tivo sarebbe del 60% inferiore di quello nello scenario di rife-
rimento, soprattutto a causa di misure di efficienza energetica
e di introduzione di biocarburanti nel settore del trasporto.

Fig.8. Domanda di energia nello scenario alternativo IEA

Fonte: IEA Outlook 2006
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Dalla fig.9 si vede come si potrebbero stabilizzare le
emissioni di CO2 ai livelli attuali nei paesi avanzati. Nei paesi
in via di sviluppo le emissioni continuerebbero a crescere, ma
ad un ritmo considerevolmente minore che nello scenario di
riferimento; e comunque con una tendenza verso la stabilizza-
zione.

Dalla fig.10 si vede che l’80% della riduzione delle emis-
sioni di CO2 verrebbe da politiche che siano in grado di inco-
raggiare una produzione e un uso più efficiente dell’energia.

Il 36% della riduzione di emissioni verrebbe dall’aumen-
to dell’efficienza nell’uso dei combustibili fossili, specialmen-
te con mezzi di trasporto più efficienti. Circa il 30% verrebbe
da un uso più efficiente dell’energia elettrica (ad esempio illu-
minazione e uso dell’aria condizionata). Una produzione più
efficiente dell’energia contribuirebbe per il rimanente. 

Solo il 20% delle riduzioni verrebbe dalla sostituzione di
fonti energetiche, e si ripartirebbe in modo sostanzialmente
uguale tra un incremento del nucleare e un incremento dei bio-
combustibili e di altre fonti rinnovabili.

Fig.9. Emissioni di CO2 nello scenario alternativo IEA

Fonte: IEA Outlook 2006
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Sotto il profilo economico le politiche e le misure dello
scenario alternativo si pagherebbero da sé. Infatti i risparmi
negli investimenti per l’offerta di energia sarebbero maggiori
degli aumenti di investimenti nella domanda. In pratica un
dollaro in più investito dai consumatori in impianti elettrici
più efficienti corrisponderebbe a due dollari in meno di inve-
stimento nell’offerta di elettricità. Vi sarebbero poi notevoli
risparmi nel costo dei carburanti risparmiati.

Lo scenario alternativo dell’Outlook IEA dunque non
esclude il ruolo delle fonti energetiche alternative ai combusti-
bili fossili, ma punta soprattutto all’aumento dell’efficienza
energetica. Il suo scopo è quello di mostrare che un futuro ener-
getico sostenibile è alla portata dell’umanità già oggi puntando
sull’adozione di tecnologie disponibili e commercializzabili. In
questo non solo è realistico, ma conferma il ruolo positivo che
un prezzo crescente dei combustibili fossili può avere come
segnale per stimolarne la maggiore efficienza nella utilizzazio-
ne sia per la produzione sia per l’uso di energia.

Incremento del nucleare
incremento dei biocombustibili e fonti rinnovabili

Incremento dell’efficienza e modifica dei combustibili nella produzione di energia

Incremento dell’efficienza nell’uso di energia elettrica

Incremento del’efficienza nell’uso dei combustibili fossili

Fig.10. Risparmi di emissioni di CO2 con lo scenario alternativo IEA

Fonte: IEA Outlook 2006
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In realtà lo stesso Outlook esplora uno scenario che va al
di là di quello alternativo e che punta a far sì che le emissioni
di CO2 si stabilizzino al 2030 ai livelli attuali. Questo richie-
de un taglio del 20-25% delle emissioni al 2030 rispetto allo
scenario alternativo, un più intenso ricorso alle energie rinno-
vabili e la presa in considerazione delle tecnologie di cattura e
sequestro del carbonio. 

Ma anche lo scenario alternativo semplice consentireb-
be di raggiungere nel 2030 un livello di emissioni inferiore
a quello prevedibile con l’applicazione del Protocollo di
Kyoto. Il problema è che il tempo corre e qualsiasi ritardo
nel passaggio dalle politiche contemplate e annunciate
nello scenario alla realtà ha degli effetti molto gravi. Ad
esempio con un ritardo di 10 anni nell’implementazione
delle misure non sia avrebbe praticamente più riduzione
delle emissioni al 2030 rispetto al livello dello scenario di
riferimento. 

Ovviamente ritardi nella ricerca per lo sviluppo e la com-
mercializzazione di fonti energetiche alternative metterebbero
ancora di più in discussione le prospettive per abbassare le
emissioni nel lungo periodo. 

E’ chiara dunque la necessità di non perdere tempo.
Benché gli investimenti necessari debbano venire soprattutto
dal settore privato, i governi hanno la responsabilità di deter-
minare un ambiente appropriato a questi investimenti, pro-
muovendo l’informazione e il consenso dell’opinione pubbli-
ca e dei consumatori.

Essenziale è poi la collaborazione dei paesi sviluppati con
i paesi in via di sviluppo i quali devono essere messi nelle con-
dizioni di saltare alle tecnologie più avanzate in termini di
efficienza energetica. Sono necessari programmi di promozio-
ne del trasferimento tecnologico, di cooperazione della ricer-
ca e di “capacity building”.
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Un elemento di ottimismo proviene dal fatto che per certi
aspetti l’arretratezza dei paesi in via di sviluppo può essere
una opportunità per il salto tecnologico richiesto. Ad esempio
la costruzione di abitazioni ecologicamente efficienti ( e quin-
di anche efficienti sotto il profilo dell’uso dell’energia) è un
obiettivo proponibile nei paesi in via di sviluppo dove sono e
saranno in atto processi di urbanizzazione; molto più difficile
è l’obiettivo di trasformare gli edifici nelle città dei paesi
avanzati.

Analogamente, oggi più di 2 miliardi e mezzo di persone
dipendono da un uso inefficiente e insostenibile delle biomas-
se (legno, letame) per il loro rifornimento energetico tradizio-
nale. E la mortalità derivante dall’esposizione all’inquinamen-
to derivante da questo uso inefficiente e insostenibile delle
biomasse è molto elevata. Una parte di queste persone potrà
essere portata, secondo gli obiettivi di Sviluppo del Millennio,
all’accesso alla elettricità in modo più efficiente di quanto n
on sia stato fatto per i paesi oggi maturi.

Ovviamente però deve essere sepolta l’idea di poter sca-
ricare ai paesi in via di sviluppo le tecnologie più inquinanti
perché questo alla lunga si ritorcerebbe come un boomerang
sui paesi maturi attraverso il cambiamento climatico.

Del resto la disponibilità degli stessi paesi in via di svi-
luppo si sta sempre più riducendo. La Cina ad esempio si sta
perfettamente rendendo conto della urgenza di un salto di qua-
lità nella politica ambientale in generale e in particolare in
quella volta a migliorare l’efficienza energetica, a ridurre l’in-
quinamento atmosferico e a stimolare l’adozione di energie
alternative ai combustibili fossili . Non passa giorno senza che
sulla stampa cinese vengano denunciati incidenti ambientali e
la drammaticità della situazione ambientale. 

La classe dirigente cinese si pone esplicitamente il pro-
blema di quella che ormai viene ufficialmente battezzata come
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una “società armoniosa” anche sotto il profilo del rapporto
dell’economia con l’ambiente. Lo sforzo di ricerca scientifica
e tecnologica in questa direzione è sempre più intenso. E sem-
pre più urgente diventa la consapevolezza della necessità di
una educazione ambientale che porti a comportamenti dei cit-
tadini, dei consumatori e delle imprese più responsabili sotto
il profilo delle conseguenze per l’ambiente. 

Dunque in tutto il mondo è urgente un lavoro culturale,
che non può che trovare la sua radice in motivazioni etiche,
per una modificazione delle preferenze che valorizzi le scelte
e i comportamenti nella direzione di un maggior rispetto per
l’uso delle risorse scarse della natura. Questo non potrà non
portare anche ad una modificazione nel modo in cui si svolgo-
no i processi produttivi e nelle caratteristiche dei prodotti. 

La responsabilità maggiore spetta ancora una volta agli
abitanti, ai consumatori e alle imprese dei paesi economica-
mente maturi che hanno già raggiunto un adeguato livello
medio di benessere. Se ciò non avverrà, la sostenibilità della
globalizzazione dello sviluppo è destinata a correre effettiva-
mente seri rischi. 



41

ADERENTI ALLA ASSOCIAZIONE
PER LO SVILUPPO DEGLI STUDI DI BANCA E DI BORSA

Aletti Montano & Co.
Asset Banca S.p.A.
Assiom
Associazione Nazionale Banche Private
Associazione Nazionale per le Banche Popolari
Banca Agricola Popolare di Ragusa
Banca Aletti & C. S.p.A.
Banca Antoniana - Popolare Veneta
Banca di Bologna
Banca della Campania S.p.A.
Banca Carige S.p.A.
Banca Carime S.p.A.
Banca Cassa di Risparmio di Asti S.p.A.
Banca Centrale della Repubblica di San Marino
Banca CRV - Cassa di Risparmio di Vignola S.p.A.
Banca della Ciociaria S.p.A.
Banca Commerciale Sammarinese
Banca Esperia S.p.A.
Banca Fideuram S.p.A.
Banca del Fucino
Banca di Imola S.p.A.
Banca per il Leasing - Italease S.p.A.
Banca di Legnano S.p.A.
Banca Lombarda e Piemontese S.p.A.
Banca Lombarda Private Investment S.p.A.
Banca delle Marche S.p.A.
Banca MB S.p.A.
Banca Mediolanum S.p.A.
Banca del Monte di Parma S.p.A.
Banca Monte dei Paschi di Siena S.p.A.
Banca Nazionale del Lavoro S.p.A.
Banca della Nuova Terra S.p.A.
Banca di Piacenza
Banca del Piemonte S.p.A.
Banca Popolare dell’Alto Adige
Banca Popolare di Ancona S.p.A.
Banca Popolare di Bari
Banca Popolare di Bergamo S.p.A.
Banca Popolare di Cividale
Banca Popolare Commercio e Industria S.p.A.
Banca Popolare dell’Emilia Romagna
Banca Popolare dell’Etruria e del Lazio
Banca Popolare di Intra
Banca Popolare Italiana
Banca Popolare di Marostica
Banca Popolare del Materano S.p.A.
Banca Popolare di Milano
Banca Popolare di Novara S.p.A.
Banca Popolare di Puglia e Basilicata
Banca Popolare Pugliese
Banca Popolare di Ravenna S.p.A.
Banca Popolare Sant’Angelo S.p.A.
Banca Popolare di Sondrio
Banca Popolare di Spoleto S.p.A.
Banca Popolare Valconca
Banca Popolare di Vicenza



42

Banca Regionale Europea S.p.A.
Banca di Roma S.p.A.
Banca Sammarinese di Investimento
Banca di San Marino
Banca di Sassari S.p.A.
Banca Sella S.p.A.
Banca del Titano S.p.A.
Banche Popolari Unite
Banco di Brescia San Paolo CAB S.p.A.
Banco di Desio e della Brianza
Banco Popolare di Verona e Novara
Banco di San Giorgio S.p.A.
Banco di Sardegna S.p.A.
Barclays Bank Plc
Caboto S.p.A.
Capitalia S.p.A.
Carichieti S.p.A.
Carifano S.p.A.
Carifermo S.p.A.
Cassa Lombarda S.p.A.
Cassa di Risparmio di Alessandria S.p.A.
Cassa di Risparmio di Ascoli Piceno S.p.A.
Cassa di Risparmio in Bologna S.p.A.
Cassa di Risparmio di Bra S.p.A.
Cassa di Risparmio di Cento S.p.A.
Cassa di Risparmio di Fabriano e Cupramontana S.p.A.
Cassa di Risparmio di Ferrara S.p.A.
Cassa di Risparmio di Firenze S.p.A.
Cassa di Risparmio di Foligno S.p.A.
Cassa di Risparmio di Forlì S.p.A.
Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo S.p.A.
Cassa di Risparmio di Pistoia e Pescia S.p.A.
Cassa di Risparmio di Prato S.p.A.
Cassa di Risparmio di Ravenna S.p.A.
Cassa di Risparmio della Repubblica di S. Marino
Cassa di Risparmio di Rimini S.p.A.
Cassa di Risparmio di San Miniato S.p.A.
Cassa di Risparmio di Savona S.p.A.
Cassa di Risparmio della Spezia S.p.A.
Cassa di Risparmio di Venezia S.p.A.
Cassa di Risparmio di Volterra S.p.A.
Cedacri S.p.A.
Centrale dei Bilanci
Centrobanca S.p.A.
Credito Artigiano S.p.A.
Credito Bergamasco S.p.A.
Credito Emiliano S.p.A.
Credito di Romagna S.p.A.
Credito Sammarinese S.p.A.
Credito Siciliano S.p.A.
Credito Valtellinese
CSE - Consorzio Servizi Bancari
Deutsche Bank S.p.A.
Euro Commercial Bank S.p.A.
Farbanca S.p.A.
Federazione Lombarda Banche di Credito Cooperativo
Federcasse
Findomestic Banca S.p.A.
Friulcassa S.p.A.



43

Interbanca S.p.A.
Intesa SanPaolo S.p.A.
Istituto Centrale Banche Popolari Italiane
MCC S.p.A.
Mediocredito Trentino Alto Adige S.p.A.
Meliorbanca S.p.A.
Rasbank S.p.A.
Sanpaolo Banca dell’Adriatico S.p.A.
Sanpaolo Banco di Napoli S.p.A.
Sedicibanca S.p.A.
SIA S.p.A.
SSB S.p.A. - Società Servizi Bancari
UGC Banca S.p.A.
Unibanca S.p.A.
Unicredit Banca S.p.A.
Unicredito Italiano S.p.A.
Veneto Banca

Amici dell’Associazione

Arca SGR S.p.A.
Associazione Studi e Ricerche per il Mezzogiorno
Borsa Italiana S.p.A.
Centro Factoring S.p.A.
Finsibi S.p.A.
Fondazione Cassa di Risparmio di Biella S.p.A.
Kpmg S.p.A.
Intesa Casse del Centro
Sofid S.p.A. 



45

QUADERNI PUBBLICATI

N. 1 Dionigi Card. Tettamanzi
“ORIENTAMENTI MORALI DELL’OPERARE 
NEL CREDITO E NELLA FINANZA”
Introduzione di G. Vigorelli - F. Cesarini - novembre 2003

N. 2 G. Rumi - G. Andreotti - M. R. De Gasperi
“UN TESTIMONE DELL’APPLICAZIONE DELL’ETICA
ALLA PROFESSIONE: ALCIDE DE GASPERI”
Introduzione di G. Vigorelli - dicembre 2004

N. 3 P. Barucci
“ETICA ED ECONOMIA NELLA «BIBBIA» DEL CAPITALISMO”
Introduzione di G. Vigorelli - aprile 2005

N. 4 A. Ghisalberti
“IL GUADAGNO OLTRE IL NECESSARIO: LEZIONI
DALL’ECONOMIA MONASTICA”
Introduzione di G. Vigorelli - maggio 2005

N. 5 G.L. Potestà
“DOMINIO O USO DEI BENI NEL GIARDINO DELL’EDEN?
UN DIBATTITO MEDIEVALE FRA DIRITTO E TEOLOGIA”
Introduzione di G. Vigorelli - giugno 2005

N. 6 E. Comelli
“IL RUOLO DELLA DONNA NELL’ECONOMIA:
LA TRADIZIONE EBRAICA”
Introduzione di G. Vigorelli - giugno 2005

N. 7 A. Profumo
“L’IMPRENDITORE TRA PROFITTO, REGOLE E VALORI”
Introduzione di G. Vigorelli - ottobre 2005

N. 8 S. Gerbi
“RAFFAELE MATTIOLI E L’INTERESSE GENERALE”
Introduzione di G. Vigorelli - novembre 2005

N. 9 A. Bazzari
“ASPETTI ECONOMICI DELLA CARITÁ ORGANIZZATA”
Introduzione di G. Vigorelli - dicembre 2005

N. 10 L. Sacconi
“PUÒ L’IMPRESA FARE A MENO DI UN CODICE MORALE?”
Introduzione di G. Vigorelli - febbraio 2006

N. 11 S. Piron
“I PARADOSSI DELLA TEORIA DELL’USURA NEL MEDIOEVO”
Introduzione di G. Vigorelli - aprile 2006

N. 12 A. Spreafico
“MERCATO, GIUSTIZIA, MISERICORDIA: riflessione biblica”
Introduzione di G. Vigorelli - maggio 2006



N. 13 L. Castelfranchi
“IL DENARO NELL’ARTE”
Introduzione di G. Vigorelli - giugno 2006

N. 14 D. Tredget
“I BENEDETTINI NEGLI AFFARI E GLI AFFARI COME VOCAZIONE:
L’EVOLUZIONE DI UN QUADRO ETICO PER LA NUOVA ECONOMIA”
Introduzione di G. Vigorelli - ottobre 2006

N. 15 G. Forti
“PERCORSI DI LEGALITÀ IN CAMPO ECONOMICO:
UNA PROSPETTIVA CRIMINOLOGICO-PENALISTICA”
Introduzione di G. Vigorelli - dicembre 2006

N. 16 V. Colmegna
“ASPETTI ECONOMICI E NON DI UNA FONDAZIONE:
L’ESPERIENZA DELLA CASA DELLA CARITÀ”
Introduzione di G. Vigorelli - gennaio 2007

Per ogni informazione circa le pubblicazioni ci si può rivolgere alla Segreteria 
dell’Associazione - tel. 02/62.755.252 - E-mail: assbb@bpci.it

46



Finito di stampare Febbraio 2007


